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Aerobase di Ghedi, nasce un Comitato

Nella provincia di Brescia sono da tempo operanti due aeroporti: quello civile – commerciale di Montichiari e quello gemello di Ghedi a traffico militare. 

Anche quest’ultimo sarà presto interessato da un potenziamento dell’attività di volo. Aerohabitat propone intanto un articolo apparso su Bresciaoggi il 13 marzo, a firma Diego Serino.

Ghedi è una aerobase italiana nella provincia di Brescia.

“Domani assemblea col sindaco Guarneri Un comitato contro la base Usa di Ghedi 

Era il 1970 quando l’Italia firmava il trattato di non proliferazione nucleare, impegnandosi a non sviluppare, ospitare o far transitare sul proprio territorio materiale atomico ai fini bellici. Sono passati più di trent’anni per scoprire, come ha fatto circa tre anni fa il Brescia Social Forum, che nella base militare di Ghedi, come in quella di Aviano, sono presenti circa una sessantina di testate nucleari B61 del tipo 3E, come testimonia una tabella contenuta all’interno di un documento militare americano, la «Procedura WS 3», che tratta del corretto stoccaggio delle armi atomiche. Secondo il Social Forum, «l’Italia sta violando platealmente un accordo internazionale». Come gli Usa, che in quanto Paese «nucleare», secondo l’accordo del ’70 si erano impegnati a non diffondere armi atomiche nei Paesi considerati «non nucleari», come il nostro. 

«Crediamo particolarmente grave che a poca distanza dalle abitazioni si trovi una base militare nella quale, ignorando completamente accordi internazionali, si stoccano armi nucleari senza aver studiato un minimo piano di sicurezza per la popolazione della zona limitrofa alla base», ha sottolineato Sauro Di Giovambattista, tra gli organizzatori dell’assemblea che si terrà sull’argomento domani, alle 20.30, nella sala consiliare del Comune di Ghedi.

L’intento dell’incontro, voluto da numerose persone tra cui figurano Anna Guarneri, sindaco di Ghedi, Alex Zanotelli, organizzatore di una campagna mondiale per il disarmo nucleare, e don Fabio Corazzina, coordinatore nazionale di Pax Christi, si pone come obiettivo quello di formare un comitato che coinvolga cittadini, amministrazioni ed associazioni. L’obiettivo è ottenere lo smantellamento degli ordigni nucleari nella base di Ghedi, in linea con il trattato di non proliferazione nucleare, ma non solo per questa motivazione. 

La base militare, secondo le stesse dichiarazioni di alcuni suoi comandanti, è stata utilizzata per la partenza di numerose missioni di attacco in Iraq, durante la Prima guerra del Golfo, nella ex Jugoslavia e anche per l’Afghanistan. “Anche questo in barba alla costituzione italiana, che vieta la presenza di basi d’attacco sul nostro territorio: per questo chiediamo anche che cessi questo genere di attività», ha continuato il consigliere comunale verde Paolo Vitale, tra i firmatari del documento, sottolineando come, a differenza di Aviano, che gode di extraterritorialità, la base di Ghedi sia completamente gestita dall’esercito italiano, con la collaborazione di soli 150 militari dell’831 munizionamento dell’esercito americano. 

L’ultima richiesta, «fondamentale», è quella legata ai piani di sicurezza, previsti per il personale militare che opera all’interno della base, ma non per i cittadini che vivono poco distanti. «È inammissibile che alle Amministrazioni civili ed agli abitanti della zona non sia pervenuta nessuna comunicazione in questo senso», ha chiuso Di Giovambattista”. Diego Serino
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